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14 Maggio 2023
Per la preghiera del tuo Figlio ci hai donato lo Spirito della verità
PER CELEBRARE…
· L’accoglienza dello Spirito nella propria vita è il passaggio necessario che la Chiesa deve costantemente fare per poter continuare ad esistere. Essa nasce dallo Spirito, cresce con il dono dello Spirito trasmesso ad altre persone, è tenuta in vita dallo Spirito. Allora anche se, da cristiani, veniamo recisi come fiori dall’albero, continueremo a diffondere il profumo dello Spirito, tenue ma sempre perfettamente distinguibile. Un profumo che, una volta sparso, non può più essere rinchiuso di nuovo nel fiore.

· Per l’uomo è doloroso accettare l’esperienza della solitudine. L’uomo, infatti, è capace di intessere relazioni positive, nelle quali realizza sé stesso e dalle quali riceve beneficio, per una vita di dignità e di gioia. Quando le relazioni si spezzano, quando sono mortificate o tacciono, l’uomo si sente povero, incompleto e disorientato. E se questo esiste nelle dinamiche degli uomini, accade con accento più acuto, e pungente, nelle esperienze della fede. Consapevole di questo, oggi Gesù promette il suo dono prezioso: lo Spirito come capacità di amare e di essere in dialogo con gli altri. 

· Gesù, anche se sale al cielo, non abbandona il suo gregge. Non dimentica i suoi discepoli, non si accontenta nemmeno di affidare loro soltanto e semplicemente uno stile di vita e di annuncio, desidera che ritrovino coraggio ma anche che facciano esperienza di comunione. Lo Spirito Santo – promesso e donato – è colui che li aiuterà a continuare l’opera di Gesù nel mondo e nel tempo.

· La promessa di un altro Paraclito (il primo è Gesù stesso) è motivo di fiducia e di rassicurazione: la vita cristiana non è priva di difficoltà, il cam​mino della fede non è “a buon mercato”. La promessa dello Spirito, però, è garanzia che non siamo lasciati soli, non siamo abbandonati a noi stes​si: Gesù continua la sua presenza, continua a custodire i suoi. Questa è la fonte anche della missione: la fede cristiana non chiude dentro gusci, ma vuole essere impegno nel e per il mondo: si è, infatti, cristiani non per sé stessi, ma per tutta l’umanità.

· Gesù è in mezzo ai suoi anche attraverso il suo Spirito. In tal modo si rafforza la relazione tra il Risorto e coloro che lo riconoscono. La fedeltà alla sua Parola, perciò, non ha nulla di servile: si tratta di un atto di amore, che si esprime nell’accoglierlo e nel seguirlo come rivelazione dell’amore del Padre in tutti i contesti di vita. Il cristianesimo non può diventare né moralismo, né formalismo. Non è teoria a soddisfazione dell’intelletto, né un insieme di regole e neppure un apparato di usi e costumi a cui conformarsi per abitudine. È scelta di vita, è esperienza di una relazione forte e profonda. Una relazione che non si riduce a esteriore conformismo, ma umanizza perché avvicina a Dio.

· Lo Spirito continua a rendere attuali, nella Chiesa e nelle singole Comunità cristiane, le realtà pasquali. La promessa di Gesù (cfr. Vangelo) non è solo motivo di fiducia e di consolazione per i discepoli che lo ascoltano e che egli sta per “lasciare”; è una realtà che si prolunga nella storia: lo Spirito è all’opera nel cuore dei credenti e di ogni uomo di buona volontà, per un cammino di crescita nella via della verità e dell’amore.

· Nel Vangelo di questa Domenica la promessa dello Spirito è strettamente unita al tema dell’amore. Di fatto, lo Spirito che il Signore promette e che viene dal Padre, è Spirito di amore; e di questo i cristiani sono chiamati a rendere testimonianza. Una testimonianza visibile e convincente sarà quell’amore scambievole che deve (o dovrebbe) caratterizzare le Comunità cristiane. «Guardate come si amano», dicevano i pagani dei primi cristiani. Oggi i nuovi pagani post-cristiani possono dire altrettanto guardando i cristiani? o il comportamento dei cristiani è tale da farli diffidare del cristianesimo e della sua insistenza sull’amore? Con ogni probabilità, parliamo troppo di amore, ne facciamo quasi un genere letterario, ma non lo viviamo sinceramente tra noi, divisi come siamo da pregiudizi, settarismi, ghetti diversi. La testimonianza vera si manifesta attraverso un amore sincero e disinteressato. 
· Nell’ultima Domenica di Pasqua, pri​ma di Ascensione e Pentecoste, emerge il tema dell'amore, qua​si a indicare l’apice dei frutti della risurrezione. Al di là di una certa retorica amorosa diffusa anche nel gergo ecclesiale e di un linguaggio emotivo e logoro di estrazione romantica, il discorso cristiano sull’amore vuole essere un discorso nuovo. L’amore è frutto della Pasqua, frutto dello Spirito, è realtà nuova, tanto da indurre i cristiani a coniare un nuovo vocabolo per esprimere questa specificità: agape. La gestazione di que​sta parola e il dono del comandamento nuovo sono frutto di un lungo percorso. Questa constatazione deve motivare una certa parsimonia nel “parlare d’amore”, per non svuotarne la densità e liquidarne il volto. «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama»: un ritratto del discepolo. «Chi ama sarà ama​to dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui»: ec​co il mistero del Dio Trinitario comunicato all’uomo, agàpe è il nome di questa esperienza.

· Insieme a queste intense parole del Vangelo, la Seconda Lettu​ra tratteggia ugualmente lo stile della testimonianza cristiana: dolcezza, rispetto, retta coscienza, sopportazione della sofferen​za nel fare il bene. Questo è il volto della missione come essa si espande e di cui l'annuncio di Filippo in Samaria è momento significativo. Testimoni dell'Amore perché sorretti dal Paràclito che rimane nei discepoli e “fa vivere” il Risorto.

· Amore e comandamenti: ecco due realtà che sembrano distanti, se non addirittura in opposizione tra di loro. Come mettere assieme, dunque, cuore e regole, passione e limiti, tenerezza e ordini? Se vediamo le cose in questo modo le parole di Gesù ci suonano come strane, irrealizzabili. E, invece, Gesù sembra non avere dubbi, al punto da ripetere la stessa frase per due volte, in pochi versetti: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti». Probabilmente l’amore che Gesù ci domanda, l’amore che si attende, non è quello della letteratura romantica. Ci chiede di amarlo con tutti noi stessi, e quindi anche con la testa e con la volontà. Ci chiede di dargli fiducia, di abbandonarci a lui, rinunciando a far valere sempre il nostro modo di giudicare, di valutare, di agire. Ci chiede di affidargli la nostra vita, mettendoci per quella strada che egli ha tracciato, per quella strada che è lui stesso. Inutile cercare di nasconderselo: non si tratta di un’autostrada comoda, a tre o quattro corsie. Anzi, è un percorso stretto e ripido. Le indicazioni che ci vengono offerte non sono quelle che ci attenderemmo. Così, lungi dallo scivolare velocemente sull’asfalto, dobbiamo fare i conti con i sassi e con passaggi ripidi, talora dobbiamo aggrapparci alla roccia. La fede, del resto, la si vede proprio in questi frangenti: quando ci si affida a lui, anche se si devono affrontare rischi e pericoli. Anche se noi ci metteremmo per altri sentieri, meno disagiati. Inutile immaginare un cristianesimo senza comandamenti: semplicemente perché non esiste. Il conflitto che sorge tra la nostra mentalità e il disegno di Dio è del tutto naturale. E perciò non mancano momenti strazianti. C’è per ogni discepolo, come per Gesù, un orto degli olivi. Non siamo soli, però. Non siamo abbandonati a noi stessi, alle nostre paure e ai nostri momenti di scoraggiamento. Gesù ci assicura un compagno di strada, discreto ma sempre presente, un Consolatore, un suggeritore che ci porta verso la verità del Vangelo: lo Spirito Santo.

· In ogni epoca la Chiesa è chiamata a dare prova del suo amore fattivo. Nei secoli scorsi si è impegnata per la salvaguardia e la diffusione della cultura, si è data alle opere assistenziali per i poveri e gli indigenti, ha fondato ospedali, si è presa cura dell’istruzione del popolo, ha creato i primi servizi sociali. Oggi tutto questo viene assunto e svolto dallo Stato. Pur liberata da questi compiti immediati, l’attenzione della Chiesa rimane sempre incentrata sull’uomo. «La Chiesa — si legge nella Redemptor hominis, prima enciclica del santo pontefice Giovanni Paolo II — non può abbandonare l’uomo, la cui “sorte”, cioè la scelta, la chiamata, la nascita e la morte, la salvezza o la perdizione, sono in modo così stretto ed indissolubile unite al Cristo... L’uomo — infatti — è la prima e fondamentale via della Chiesa...» (n. 14).

· Anche l’evangelizzazione è opera di amore che spinge ad annunciare a tutti la salvezza di Cristo. Nella Prima Lettura vediamo attuarsi questo dinamismo missionario della Chiesa apostolica: l’annuncio del Vangelo oltrepassa i confini della Giudea, giunge in Samaria e si diffonde attraverso la parola ed i “segni”. L’intervento degli apostoli, con l’imposizione delle mani e l’effusione dello Spirito, è un chiaro segno dell’unità che si instaura fra comunità religiose tradizionalmente in conflitto come i giudei e i samaritani (cfr. Gv 4,9). Ora l’unico Spirito ricevuto dagli uni e dagli altri testimonia che tutti sono di Cristo, in comunione di fede e di amore; così la Chiesa cresce in espansione e in unità, superando tensioni e contrasti. I segni esistenziali che testimoniano tale comunione in mezzo e di fronte a un mondo ostile, vengono ricordati nella prima lettera di Pietro: la mitezza, la buona coscienza, il rispetto reciproco, il saper soffrire operando il bene piuttosto che il male... (cfr. Seconda Lettura, da confrontare con Gal 5,22-23a). Sono altrettanti atteggiamenti che traducono in concreto l’amore di Cristo e mediante i quali i cristiani possono dare ragione della speranza che è in loro e rendere credibile la missione evangelizzatrice. Mentre lo Spirito Santo, sempre presente nella Chiesa, la guida nella continua ricerca di un adeguamento della missione alla parola di verità.

· Gesù ha promesso alla Chiesa il dono dello Spirito come presenza attualizzante della propria opera ormai compiuta. Tale promessa si realizza in modo tutto particolare nella Celebrazione Eucaristica. È lo Spirito del Signore risorto che crea la comunione fra tutti i membri dell’assemblea, fra questa e tutte le altre Comunità che celebrano la medesima Eucaristia. È lo Spirito di verità che illumina e attualizza la Parola di Dio annunciata ai credenti, la fa penetrare nei loro cuori perché diventi realtà di vita e si traduca in atteggiamenti ispirati all’amore evangelico. Nella Preghiera Eucaristica, lo Spirito Santo viene invocato per la santificazione del pane e del vino, perché diventino “il corpo e il sangue di Gesù Cristo” per la comunione della Chiesa, perché noi che ci nutriamo del corpo e del sangue del Signore «diventiamo un solo corpo e un solo Spirito» (cfr. Preghiera Eucaristica II, III e IV). Infine, la comunione al corpo glorioso di Cristo rinnova in noi l’effusione del medesimo Spirito, e fa sì che accresca in noi l’efficacia del Mistero pasquale perché, rinnovati nello spirito, possiamo rispondere sempre meglio all’opera della redenzione del Signore.
· È ancora l’amore che scandisce i ritmi celebrativi di questa Domenica. L’Eucaristia deve sempre più essere riscoperta in questa sua valenza di fraternità, di “comunione”. La Liturgia della Sesta Domenica di Pasqua, dunque, ci prepara ad accogliere il dono dello Spirito consolatore che Gesù, nei discorsi di addio presentati nel quarto Vangelo, promette ai suoi discepoli. La funzione dello Spirito Santo è quella di sostenere ogni credente nella lotta contro il male e di aiutarlo a decifrare il senso profondo della storia, nonostante il pessimismo dilagante e le apparenze sconcertanti.

· Lo Spirito è alla radice della Chiesa, la genera, la anima e la sostiene. Lo Spirito non conosce frontiere razziali e culturali e ce ne dà testimonianza la Prima Lettura che narra della Pentecoste in Samaria, una Chiesa considerata eretica. Attraverso l’imposizione delle mani, gli apostoli Pietro e Giovanni comunicano ai samaritani, battezzati dal diacono Filippo, il dono dello Spirito Santo. La tradizione ecclesiale ha visto in questo gesto il Sacramento della Confermazione, completamento del Battesimo.

· Si continui a curare la “solennità” della Celebrazione, come già indicato nelle Domeniche precedenti: si sostituisca opportunamente l’Atto penitenziale con il rito di aspersione con l’acqua benedetta; si faccia la processione con la Croce, i ceri, l’Evangeliario. Si usi l’incenso. 

CANTI

Introito: Con voce di gioia (Mi invocherà); Un grido di gioia (La Messa cantata); Con voce di giubilo (G. Liberto); Con voce di giubilo (B. Modaro); Con voce di giubilo (Eucaristia sul mondo); Riuniti nel nome del Signore (Riuniti nel Suo nome); Il Cristo Signore è risorto (M. Medica, V. Miserachs); Vita di risurrezione (Sono risorto e sono con te); Vita che risorge (Sono risorto e sono con te); Cristo è risorto (Cristo è risorto); Inni di gioia (Il Signore è risorto); Canto della risurrezione (Jesus is my life); Chiesa del Risorto (O Luce radiosa); Esulta il cielo (Esulta il cielo); Cristo nostra Pasqua (Sono risorto e sono con te); Cristo è risorto veramente (DDML).

Aspersione: Ecco l’acqua (A. Zorzi); Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); Ecco l’acqua (G. Verardo); Ecco l’acqua (Esulta il cielo); Ecco l’acqua (A. M. Galliano, G. V. Tannoia); Ho visto l’acqua sgorgare (S. Di Blasi); Sorgente di grazia (Doni di grazia); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale); Acqua viva (RNCL).

Presentazione dei doni: Ubi caritas (gregoriano); Dov’è carità e amore (RNCL); Dove la carità è vera (Cristo è nostra Pasqua); Dov’è l’amore e la carità (Dalla tua Croce); L’amore del Signore (F. Filisetti, V. Miserachs); Segno di unità (Eucaristia. Cuore della Domenica); La carità (Signore ti sei commosso); Preghiera (P. Fanelli); Noi ti offriamo, Signor (Riuniti nel Suo nome); Soffio di vita (V. Miserachs); Emitte Spiritum tuum (Pentecoste); Spirito Santo vieni (Esultanti cantiamo); O Spirito di Dio (Pentecoste); Vieni, Soffio di Dio (Vieni Soffio di Dio); Vieni Spirito Amore di Dio (Spirito di vita); Vieni, Spirito di luce (Chiesa. Incontro di amici); Spirito creatore (RNCL); Vieni, vieni, Spirito d’amore (DDML); Spirito di Dio (NcdP); Spirito del Dio vivente (DDML); Vieni qui tra noi (Come fuoco vivo); Noi t’invochiamo (DDML).
Comunione: Non vi lascerò orfani (La Messa cantata); Chi ama, sarà amato (RNCL); Amatevi, fratelli (RNCL); Il tuo amore Signore (La nostra gioia); Com’è bello, Signor, stare insieme (NcdP); Il pane che spezziamo (Riuniti nel Suo nome); Nella Cena del Signore (D. De Stefanis, V. Miserachs); Effonderò il mio Spirito (Benedici il Signore); Effonderò il mio Spirito (Esultanti cantiamo); Vieni, Santo Spirito di Dio (Vieni Soffio di Dio); Vieni Soffio di vita (Spirito di vita); Fuoco d’amore (Spirito di vita); Spirito Santo, cuore dell’umanità (DDML); Pane del cielo (EDC); Noi veniamo a te (Il Signore è risorto); Invitati alla tua mensa (Nella luce del Risorto); Nel tuo silenzio (Nel canto di te); Tu che vieni dal cielo (Tu sei nostra pace); Come unico Pane (RNCL).

Ringraziamento: Saldo è il mio cuore (Cristo nostra salvezza); O Luce radiosa (O Luce radiosa); Nel tuo silenzio (Come fuoco vivo); O amore ineffabile (Cristo nostra speranza); Fiamma viva d’amore (Jesus you are my life); Cantico dell’Agnello (Cristo è nostra Pasqua).

Congedo: Annunceremo Gesù Cristo (Cristo Maestro e Signore); Testimoni dell’Amore (Alleluia, è risorto); Spirito del Padre (NcdP); Se tu sei con me (Spirito di vita); Gesù Cristo è il Signore (Esulta il cielo); E’ vivo il Signore (Lourdes – raccolta multilingue); Santo, vero Spirito del Padre (RNCL); All’Agnello gloria (Tu Cristo sorgente); Regina caeli (gregoriano); Regina caeli (Vergine Madre); Regina dei cieli (RNCL); Regina del Cielo (Sono risorto e sono con te); Rallegrati o Maria (Nel Mistero della tua Presenza); Regina dei cieli (Maria Speranza nostra); Gioisci, Regina del Cielo (Madre del Signore); Regina del cielo, rallegrati (Cantiamo la Madre di Dio); Ave, Regina del Cielo (Tu Cristo Sorgente).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Sesta Domenica di Pasqua.

Mentre si approssima la sua Ascensione al Padre, il Signore risorto promette lo Spirito Santo come principio della Vita pasquale della Chiesa e di ogni cristiano: l’azione dello Spirito di verità costruisce interiormente il tempio spirituale, che apparirà nella sua forma definitiva come piena e immediata comunione con Dio.

La Parola di Dio che accogliamo nel cuore e il Corpo di Cristo che riceviamo nella comunione, rendano ciascuno di noi tempio di Dio, sempre più spirituale e perfetto.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

RITO PER L’ASPERSIONE
CON L’ACQUA BENEDETTA

NELLA VEGLIA PASQUALE

C - Fratelli carissimi, in questo Giorno del Signore, memoriale della Sua gloriosa Risurrezione, preghiamo umilmente Dio nostro Padre, perché effonda su di noi il Suo Spirito Consolatore e, mediante l’aspersione con l’acqua benedetta nella Veglia Pasquale, faccia di noi i testimoni autentici del Cristo risorto.
Breve pausa di silenzio.

G – Glorifichiamo il Signore dicendo: 

Gloria a te, o Signore.

C – Padre, gloria a te, che dall’Agnello immolato sulla croce fai scaturire le sorgenti dell’acqua viva.   

T – Gloria a te, o Signore.

C – Cristo, gloria a te, che rinnovi la giovinezza della Chiesa nel lavacro dell’acqua con la parola della vita.   

T – Gloria a te, o Signore.

C – Spirito, gloria a te, che dalle acque del Battesimo ci fai riemergere come primizia della nuova umanità.   

T – Gloria a te, o Signore.

Mentre si canta l’antifona “Ecco l’acqua…” il Celebrante asperge sé stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno nei secoli dei secoli.   T – Amen.
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Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, Cristo è morto una volta per sempre per i nostri peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurci al Padre. Per non aver testimoniato la speranza che Egli ha posto nei nostri cuori, riconosciamoci bisognosi della Misericordia di Dio, invocando il Suo perdono.
· Signore, Padre buono, che mandi a noi lo Spirito di verità perché possiamo vivere in te nel Figlio tuo Risorto, [Kyrie, eleison]   
T – Kyrie, eleison.
· Cristo, Primogenito dei risorti, che effondi su di noi il Consolatore perché rendiamo ragione della speranza che è in noi, [Christe, eleison]   T – Christe, eleison.
· Signore, Fuoco d’Amore, che alimenti la comunione e fai della Chiesa il buon seme di Dio nel campo del mondo, [Kyrie, eleison]   T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio onnipotente, fa’ che viviamo con intenso amore questi giorni di letizia in onore del Signore risorto, per testimoniare nelle opere il mistero che celebriamo nella fede. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - O Padre, che per la preghiera del tuo Figlio ci hai donato lo Spirito della verità, ravviva in noi con la sua potenza il ricordo delle parole di Gesù, perché siamo pronti a rispondere a chiunque domandi ragione della speranza che è in noi. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
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LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Durante l’Ultima cena, Gesù promette l’invio di un altro Paraclito, colui che guiderà la Chiesa nascente quando il Figlio tornerà al Padre. L’operato dello Spirito si vede fin da subito nell’azione evangelizzatrice degli apostoli e nello stile tipico del cristiano.
PRIMA LETTURA: At 8,5-8.14-17
Imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 65
Rit.  Acclamate Dio, voi tutti della terra.
Acclamate Dio, voi tutti della terra, 

cantate la gloria del suo nome,

dategli gloria con la lode. 

Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere!

A te si prostri tutta la terra, 

a te canti inni, canti al tuo nome».

Venite e vedete le opere di Dio,

terribile nel suo agire sugli uomini.

Egli cambiò il mare in terraferma; 

passarono a piedi il fiume:

per questo in lui esultiamo di gioia.

Con la sua forza domina in eterno.

Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio,

e narrerò quanto per me ha fatto.

Sia benedetto Dio, 
che non ha respinto la mia preghiera,

non mi ha negato la sua misericordia.
SECONDA LETTURA: 1Pt 3,15-18
Messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito.
CANTO AL VANGELO: Gv 14,23
Alleluia, alleluia.

Se uno mi ama, osserverà la mia parola, 
dice il Signore,

e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui.
Alleluia.

VANGELO: Gv 14,15,21
Pregherò il Padre e vi darà un altro Paràclito.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, nella gioia della Pasqua presentiamo al Padre le nostre invocazioni, facendoci voce dell’intera umanità che Cristo ha amato fino al dono della vita.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Dio dell’amore, ascoltaci.
1. La tua Chiesa risplenda agli occhi del mondo quale segno di comunione, sia sollecita nel prendersi cura dei poveri e dei sofferenti. Noi ti preghiamo.

2. Il tuo Spirito susciti uomini di governo capaci di collaborare al tuo progetto di pace per l’umanità intera, superando ogni forma di violenza e abuso di potere. Noi ti preghiamo.

3. Le famiglie, nate dal tuo amore, attingano dall’incontro con te la forza per affrontare ogni difficoltà e lo slancio per un servizio generoso alla vita. Noi ti preghiamo.

4. I poveri, i carcerati, coloro che lasciano la propria terra a causa di guerre e povertà trovino premurosa solidarietà e rispettosa prossimità nei discepoli di Cristo crocifisso e risorto. Noi ti preghiamo.

5. A noi che partecipiamo al banchetto della tua parola e dell’Eucaristia dona di ricevere sostegno per una fede trasparente, per una speranza viva e una carità operosa. Noi ti preghiamo.
C – O Padre, tu sei buono verso tutti e la tua tenerezza si espande su ogni creatura: guarda e ascolta il tuo popolo che esulta per la rinnovata speranza donatagli dal Cristo risorto. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino portiamo all’altare i nostri cuori perché siamo ricolmati dello Spirito del Signore Risorto.
SULLE OFFERTE

C - Salgano a te, o Signore, le nostre preghiere insieme all’offerta di questo sacrificio, perché, purificati dal tuo amore, possiamo accostarci al sacramento della tua grande misericordia. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO pasquale II
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Uniti nello Spirito Consolatore, prima di partecipare al banchetto dell’Eucaristia, vincolo di unione fraterna, eleviamo al Padre la preghiera della “Famiglia di Dio”. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – La promessa dello Spirito è garanzia di un amore divino che non ci lascia mai soli: questa è la sorgente di pace del cristiano.

D – Nella comunione che nasce dall’unica fede e dal dono dello Spirito Santo, scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace.

COMUNIONE

G – «Voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi».

In questo circolo virtuoso dell’Amore del Padre e del Figlio noi sperimentiamo la forza dello Spirito che viene perché possiamo essere testimoni della Pasqua nella storia e nel mondo.
La pienezza di questa “comunione” si realizza nell’Eucaristia, Mistero d’Amore, che ci rende una cosa sola con le Persone divine e diviene alimento che ci spinge lungo le strade per «rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi».

Accostiamoci alla Mensa del Signore con il cuore desideroso di accogliere il dono il Suo Spirito e l’inquietudine di chi deve portare ai fratelli e alle sorelle l’annuncio gioioso e trasformante della Risurrezione di Cristo, perché ciascuno sia colmato del Suo Amore e della Sua grazia.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - Nel nostro modo di pensare, Gesù,

l’amore è sinonimo di spontaneità,

e appare del tutto sganciato dalla volontà,

dalla decisione, dalle scelte.

Ma tu ci ricordi che se ti amiamo veramente

siamo pronti a osservare i tuoi comandamenti,

a mettere in pratica le tue parole.

Decisamente tu non ti accontenti

di belle parole o di dichiarazioni intense:

tu ci chiami alla prova dei fatti.

Solo se siamo disposti a lasciarci guidare

dalle tue parole, dalle tue indicazioni,

veniamo considerati autentici discepoli.

Tu non ci lasci mancare

il soccorso continuo dello Spirito:

è lui che ci ricorda le tue parole

e ci suggerisce quello che tu avresti fatto

se ti fossi trovato al nostro posto;

è lui che di fronte a situazioni inedite

ci indica la strada della verità,

e quella, altrettanto esigente, della carità.

È lui che, con la fantasia che gli è propria,

traccia percorsi nuovi e desta

iniziative che sanno di Vangelo;

è lui che continua ad abbattere

i muri che separano le persone

e a lanciare ponti per unire

popoli e culture considerati distanti.

È lui che apre in regioni fin qui inesplorate

un sentiero di riconciliazione e di fraternità.
(Roberto Laurita)
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oppure:

**  G - Insegnaci ad accogliere 

il tuo Spirito d’amore, o Signore, 

a fargli posto nelle nostre giornate, ad ascoltarlo, 

a lasciarlo lavorare dentro e fuori di noi. 

Aiutaci a riconoscere la sua voce nella tua voce, 

nel dono gratuito, nel pane spezzato, nei profeti di pace. 

Grazie per avercelo donato, grazie per il tuo aiuto costante 

nella nostra vita, per il suo respiro di amore 

che non ci abbandona. 

Facci comprendere la sua potenza trasformante. 

Fa’ che ci lasciamo plasmare e illuminare dall’amore. 

Insegnaci a gustare ciò che è bene 

e ad amare come Tu ci hai amato, oggi e sempre.
(Gianfranco Calabrese)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Dio onnipotente, che nella risurrezione di Cristo ci fai nuove creature per la vita eterna, accresci in noi i frutti del sacramento pasquale e infondi nei nostri cuori la forza di questo nutrimento di salvezza. Per Cristo nostro Signore.    
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.
C – Dio, che nella risurrezione del suo Figlio unigenito ci ha donato la grazia della redenzione e ha fatto di noi i suoi figli, vi dia la gioia della sua benedizione.   T – Amen.
C – Il Redentore, che ci ha donato la libertà senza fine,

vi renda partecipi dell’eredità eterna.   T – Amen.
C – E voi, che per la fede in Cristo siete risorti nel Battesimo, possiate crescere in santità di vita per incontrarlo un giorno nella patria del cielo.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Pronti a dare a tutti ragione della speranza che è in noi, siate testimoni Signore risorto.
D – Andate in pace. Alleluia, alleluia.

T - Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.
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